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di Paolo Viana

anno tra i 20 e 30 anni, si svegliano si
vestono, trascorrono la giornata umiliando,
stuprando, seviziando, uccidendo,
decapitando, esercitando le più abominevoli
mostruosità. Documentandole compiaciuti.

Sono gli uomini dello Stato islamico (Is), che stanno
procedendo compatti in Iraq e Siria con il segno distintivo
dell’atrocità. L’indottrinamento jihadista non basta a
spiegare la ferocia sistematica con cui agiscono i miliziani
del Califfato. E nemmeno la psicologia del terrore fornisce
uno strumento di analisi sufficiente. Il volume e le modalità
dell’avanzata fondamentalista in atto tra Iraq e Siria
impostano le coordinate di un fenomeno che ha pochi
precedenti. Gli uomini dello Stato islamico non sono
assimilabili ai loro antesignani di al-Qaeda. La struttura
della rete poggiava su solidi presupposti ideologici,
coerentemente cementati dall’ostilità verso gli Stati Uniti e
Israele. Osama Benladen era il “Principe del male”, figura
indiscussa e capace di coniugare un’assenza carismatica e
una presenza costante e manipolatrice. Era il regista di un
network (la rete, appunto) che agiva per cellule isolate,
nutrite di solitudine e distacco rancoroso dal mondo che si
predisponevano a colpire. Per al-Qaeda, soprattutto, il
terrorismo era il “fine”, la cambiale, la garanzia di una
supremazia trasversale. 

o Stato islamico, al contrario, considera il terrorismo
solo un mezzo, uno dei tanti da utilizzare per la

conquista (tutt’altro che “concettuale”) del territorio: qui si
tratta di procedere metro dopo metro, segnando i confini
precisi del Califfato, i piedi ben piantati nel terreno. E in
connessione, eccome, con il mondo. Non si ritengono
terroristi, i jihadisti dell’Is, ma un vero esercito. Che agisce
in un nome di una religione, l’islam, grossolanamente
interpretata. Gli analisti concordano sul fatto che la
maggior parte di loro (a differenza dei qaedisti) ha una
conoscenza limitata del Corano. Al netto di un
indottrinamento di facciata, dal Libro Sacro attingono solo
il necessario per imbastire proclami ad effetto. Il
fondamentalismo è nella pratica, molto più che nella
teoria. L’occupazione massiva lanciata a colpi di massacri
ha poco a che vedere anche con i genocidi del recente
passato: quello in Serbia, quello in Ruanda, per esempio. Lì
a dirigere l’azione, con terribile, logica ritualità, era
l’“archetipo del nemico”, con l’individuazione precisa di un
“altro” (ostile) capace, come sempre, di orientare e
canalizzare le peggiori pulsioni dell’aggressività umana.

l fatto è che lo Stato islamico un nemico non ce l’ha. O
meglio, ne ha così tanti (gli americani, gli europei, i

musulmani moderati, i sunniti politicizzati, gli sciiti, gli
alauiti, i rivali qaedisti, al-Nusra sopra tutti, i peshmerga, la
popolazione locale) da doversene “inventare” uno: le
minoranze cristiane e yazida. Carne da macello da esibire
sul mercato dell’orrore. Ovviamente online. La gestione
mediatica dell’offensiva è la “specifica” più evidente dell’Is.
E il motore del fenomeno. Era stata al-Qaeda a inaugurare
la stagione della propaganda sul Web. Ma i filmati prodotti e
diffusi in Internet (rozzi, primitivi se paragonati a questi
dell’Is) erano diretti soprattutto al mondo musulmano.
L’obiettivo era propagare il contagio di un’esaltazione
altrimenti confinata all’interno delle singole cellule,
operative o dormienti. I video erano riversati sui siti arabi, i
protagonisti parlavano in arabo, in arabo erano i testi scritti,
arabi tutti i riferimenti simbolici, decriptati di volta in volta
dagli analisti occidentali.

filmati dello Stato islamico hanno un altro scopo, un
altro pubblico e un altro circuito. Sono fatti per “noi”. Per

l’Occidente chiamato a vedere di cosa i miliziani sono
capaci. Di quali vendette sono capaci («Obama, vattene dal
nostro territorio»). I video della decapitazione dei giornalisti
americani James Foley e Steven Sotloff sono stati girati in
inglese e sottintendono un’attenta regia. Gli altri in
circolazione non sono da meno. I jihadisti iracheni e siriani
hanno buone conoscenze tecnologiche e strumenti
avanzati a disposizione: “fanno” e “filmano” e “pubblicano”
con maniacale dedizione. Finendo con il configurare una
gestione “orizzontale” dell’orrore che, guarda caso, si adatta
perfettamente alla dimensione open source dei social
network. E che riflette con fedeltà la mancanza di
organizzazione gerarchica dello Stato islamico.

l sedicente esercito del  Califfato è in realtà una
formazione paramilitare ben equipaggiata, ben

retribuita, feroce, temibile, ma con una catena di comando
poco strutturata e una miope strategia. I miliziani traggono
coraggio dalla  consapevolezza che difficilmente gli
Occidentali metteranno truppe a terra. Procedono a vista,
rispondendo a una costellazione mutevole e rissosa di
comandanti in campo che faticano a consolidare le
posizioni. E si limitano a riconoscere senza troppa
deferenza un leader, il “califfo” Abu Bakr al-Baghdadi, che è
poco più di un riferimento simbolico, paradossalmente più
utile a un Occidente in cerca di nomi da incasellare che ai
suoi stessi seguaci. Questo li rende diversi dagli “esecutori”
nazisti, che praticavano ogni genere di atrocità dentro una
struttura gerarchica rigida e definita. Costruendo,
presumibilmente, il necessario “schermo” psicologico sul
senso distorto di assolvere a un dovere. I miliziani dell’Is
aderiscono spontaneamente alla barbarie, e l’unico
“schermo” a cui lavorano è quello dell’iPhone, con cui
filmano il peggio.

a cosa che più colpisce di questa crisi è proprio la
naturalezza con cui i jihadisti attuano e documentano

le atrocità. Ognuno di loro è protagonista di un terrificante
gioco di rinforzo: più uccidono, più diffondono, più
ottengono riconoscimenti. Stimolando emulazione in tutto
il mondo e richiamando affiliazioni anche dai Paesi
occidentali. Sarebbero tre-quattromila i giovani europei
partiti per combattere in Siria e Iraq nelle file dell’Is.
Quattrocento solo i britannici. Sono numeri significativi e
preoccupanti. Se inseriti nel quadro demografico dei flussi
migratori (si stimano approssimativamente più di 50
milioni di musulmani in Europa; un milione in Spagna, un
milione e mezzo in Italia, tre milioni in Gran Bretagna, tre
milioni e mezzo in Francia, quattro in Germania)
suggeriscono però l’utilizzo di una lente psicologica più che
sociologica per mettere a fuoco le motivazioni (di tanti
singoli, non di una comunità). Lo stereotipo
dell’arruolamento in moschea come alternativa alle
difficoltà di una vita segnata da povertà ed emarginazione
non sembra più funzionare. Il profilo del “jihadista fai da te”
delinea di un giovane (di seconda o terza generazione) con
una famiglia inserita alle spalle, senza particolari difficoltà
economiche e in grado di offrire un buon grado di scolarità.
Quel che manca a questi ragazzi, forse, è il riconoscimento
di un’identità forte in un continente dove l’integrazione è
ancora un laboratorio. Su questi presupposti si innestano
fragilità interiori che trovano facile approdo su Internet. E la
“forza” del messaggio jihadista concretizza le nemesi di
ogni debolezza. Anche a costo della vita.

l “successo” dell’Is finisce così con il diventare – dentro e
fuori il Califfato – il più potente anestetico di una

generazione altrimenti fallita, prodotto di regimi
ventennali-trentennali (Gheddafi, Assad, Saddam Hussein,
Mubarak, Ben Ali) collassati dentro Primavere irrisolte.
L’aria malsana della dittatura ha incubato uno dei virus
peggiori della storia. Il vuoto di potere l’ha sviluppato. Il
Web lo sta propagando. Per la prima volta dalla fine della
Seconda guerra mondiale, la comunità internazionale si
ritrova schierata su uno stesso identico fronte. Creare un
"cordone sanitario" con i raid è opportuno, urgente e
necessario. Ma la soluzione è contenuta soltanto in un
vaccino efficace, che sappia stimolare, con ragionevolezza,
gli anticorpi di valori e democrazia.
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Italia è un Paese che festeggia il Primo Maggio
ma non sa più cosa sia il Giorno del
Ringraziamento. La sorpresa con cui
scopriamo che i posti di lavoro aumentano
solo in agricoltura è il risultato di

un’involuzione culturale. Per decenni, infatti, ci siamo quasi
smaniosamente affrancati dalle nostre radici rurali; dal sogno
industriale alla terziarizzazione, abbiamo indossato prima la
tuta e poi la cravatta anche per dimenticare la terra da cui
venivamo. Con questo strappo se ne sono andati in buona
misura quegli «stili di vita più fraterni e più solidali» che il
segretario di Stato vaticano, cardinale Pietro Parolin, ha
richiamato ieri alla Coldiretti, tratteggiando l’uomo come «la
figura vivente più preziosa» alle cui «mani operose» è affidata
la Creazione. Una visione dimenticata per anni da troppi
italiani.
Contadini, villani e cafoni: non è un caso se questi termini
abbiano acquisito una connotazione negativa mentre i figli dei
braccianti che cantavano Sciur padrun da li beli graghi
bianchi ci trasformavano in una potenza industriale.
Dobbiamo molto – diciamolo chiaro – a quella generazione
strappata ai campi per vivere la parabola della
modernizzazione e consegnarci un Paese alfabetizzato e
integrato in Europa. Non si può tacere però che al termine di
quel gigantesco investimento umano vi sia stato anche il falò
delle vanità, l’ipertrofia dello Stato e il sabbah finanziario della
new economy, lo sciame sismico di questa crisi che non finisce
mai e un’urbanizzazione selvaggia che ha lasciato in eredità
un territorio fragile. Prendere atto che l’unica ripresa, in
termini occupazionali, è quella degli operai agricoli può essere
indigesto ad alcuni, ma sarebbe un sminuire il dato, che non è
episodico né era imprevedibile. Sono anni che l’occupazione
agricola sta crescendo e non è una tendenza limitata al lavoro
dipendente, in quanto aumentano i giovani imprenditori e,
prima ancora, le iscrizioni agli istituti agrari e alle facoltà di
agraria. Stiamo assistendo, allora, a un rinascimento rurale?
Per essere così, le statistiche dovrebbero accompagnarsi a una
riscoperta culturale delle radici che però non si vede del tutto.
Restiamo un Paese ignorante in materia agricola. Ci
riempiamo la bocca di "eccellenze" e chi ha qualche soldo da
spendere mangia solo biologico; come in tempo di guerra, si
organizzano spedizioni fuori porta, in cerca della cascina che
vende latte e burro a chilometro zero, e non c’è comitiva di
amici che non si divida tra gli aficionados del pata negra e i
seguaci del maiale nazionale. Eppure, in questi anni, le nostre
stalle sono state gestite da bergamini asiatici, arrivati in Italia
nel doppio fondo dei tir, che prendono buoni stipendi perché
sanno accudire le vacche e – diversamente dagli italiani – sono
disposti a lavorare di notte e di domenica.
L’errore nazionale non consiste dunque nell’aver lasciato le
campagne sessant’anni fa, ma nell’averle dimenticate in
questi sessant’anni, magari asserendo di provare un’infinita
nostalgia per la via Gluck e quella casa in mezzo al verde ormai.
Peccato di superbia collettivo: dei giornali, delle università,
della finanza... Ma non solo. Quest’oblio ha messo a
repentaglio un know how che è la vera ricchezza nazionale ed
è il motivo per cui, in piena crisi, l’agricoltura italiana tira
ancora: se c’è chi fa affari sul «mangiare italiano, vivere
italiano» sostenendo che «l’alta qualità è alla portata di tutti» lo
deve al fatto che in migliaia d’anni in Italia si è creata una non
codificata "scuola" agricola e agroindustriale. Quello che molti
concittadini non sanno è che 4 milioni di persone sono
impegnate nella produzione agricola e agroindustriale e che il
loro mestiere non è più quello di sessant’anni fa – è cambiato
profondamente, grazie a misure come la legge di
orientamento e la nuova pac – ma che grazie a loro
quest’esperienza si è perpetuata anche quando "contadino"
era un’offesa. Quello che molti italiani non sanno è che il
primato del "made in Italy" non è solo agricolo: la nostra
industria ha una lunga storia nella produzione di tecnologie
per oleifici e cantine e che i nostri enologi sono tra i primissimi
al mondo...
Ricordiamoci allora che la Giornata del Ringraziamento è
l’undici novembre, San Martino, il giorno in cui scadevano i
contratti agricoli e iniziava il nuovo anno. Il Primo Maggio
ricorda invece la conquista delle otto ore di lavoro, la prima e
più simbolica conquista operaia in Italia, avvenuta nel 1923.
Peccato che le prime a "strappare" quell’orario, nel 1906 siano
state le mondine, nelle risaie di Vercelli...
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’L Tra fondamentalismo, identità irrisolte ed esibizionismo

L’indottrinamento non basta a spiegare
la ferocia sistematica con cui agiscono

i miliziani dell’Is. E nemmeno 
la psicologia del terrore fornisce 

uno strumento di analisi sufficiente

I GIOVANI NATI IN OCCIDENTE CHE SI ARRUOLANO NEL CALIFFATO

Il contagio folle del jihad:
perché il terrore può sedurre?

di Barbara Uglietti

Assunzioni in aumento e stili di vita

BRACCIA RESTITUITE
ALL’AGRICOLTURA
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a mela evoca immediatamente
l’antica discordia dell’Eden, una

discordia che si perpetua nel tempo
rivestendosi di sempre nuovi pretesti.
È il caso abbastanza recente della me-
la di Apple, a lungo disputata con la
Apple Record dei Beatles. Gli antichi
Baronetti fecero causa all’intrapren-
dente Steve Jobs a motivo del logo
della mela, una causa che si risolse
solo nel 2007. Pochi sanno che il tut-
to ebbe origine da un dipinto di Ma-
gritte. Paul McCartney si era appas-

sionato a René Magritte e alla sua
pittura stravagante. Un giorno men-
tre il baronetto era impegnato in pro-
ve di registrazione, Magritte gli fece
visita e, per non disturbare, lasciò un
dipinto con una grande mela e una
scritta: Au revoir. Quella mela, ta-
gliata a metà, divenne il logo della
casa discografica dei Beatles. 
In una delle molteplici versioni della
mela, Magritte confina il frutto dentro
una casa. Il titolo: la camera d’ascolto
fa riferimento alla proverbiale incapa-
cità di ascoltare dell’uomo. Il primo
comandamento biblico: Shemà Israel,
resta ancora il principale comando di-
satteso dall’uomo. Ascoltare è un’arte
difficile. La stanza di Magritte è ino-
spitale, tutta piena del pomo dell’ori-

gine. Forse il buon René non poteva
immaginare quanto drammatica-
mente noi potessimo essere testimo-
ni di ciò. Cuore e orecchie oggi sono
pesantemente segnati dalle pulsioni
dei sensi che paiono l’unico criterio di
giudizio sulla realtà. Non c’è possibi-
lità di lasciar spazio allo sguardo in u-
na stanza così, impossibile prendere le
distanze dalla propria istintività, giac-
ché questa la fa da padrona.
Il pavimento di parquet rende ancora
più soffocante l’atmosfera sebbene
Magritte lasci, come spesso nei suoi
quadri, la via di fuga della speranza.
La speranza sta in quell’unica finestra
della stanza chiusa. C’è un mondo là
fuori, vasto e terso, un mondo che
chiama ad allontanare lo sguardo da

sé per volgerlo a un reale che ci supe-
ra e ci orienta verso l’alto: il Cielo. Ma-
gritte ci obbliga a pensare a tanti temi
oggi ricorrenti: gli abusi sulle donne; le
questioni legate al gender; la disputa
sui figli nati in uteri affittati o per uno
strano mix di ovuli e inseminazioni; la
pedofilia e la repulsione verso il disa-
bile con la conseguente eutanasia. L’e-
lenco potrebbe continuare, ma non
voglio. Chiedo a Magritte (che era più
religioso di quanto non si pensi) di dar-
ci una mano a cambiare aria, a spa-
lancare finalmente la finestra dell’an-
gusta stanza del terzo millennio e aiu-
tarci a vedere più chiaro dentro e fuo-
ri di noi e valutare meglio i punti chia-
ve delle nostre discordie.
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Quell’affanno che ci spinge a guardare il Cielo
dentro

la bellezza
di Gloria Riva

René Magritte,
«La chambre
d’écoute»
(La camera
d’ascolto),
1952,
olio su tela,
45 cm x 54,7 cm
The Menil
Collection,
Houston

PROPAGANDA. Una foto che inneggia al Jihad postata su Facebok (in un inglese non impeccabile)


